
Qui inizia
una nuova storia

Non arrotoliamo le nostre bandiere ma le portiamo nel Partito Democratico
Una gigantesca responsabilità verso l’Italia, verso la sinistra, verso noi stessi

VERSO IL PARTITO
DEMOCRATICO

Pubblichiamo integralmente la relazione di
Piero Fassino al Congresso Nazionale dei Ds

Gentili ospiti, cari amici, care
compagne e cari compagni,
grazie di essere oggi qui così tanti e con tanto
calore.
Voglio innanzi tutto unirmi all’intero Con-
gresso nel rivolgere un saluto affettuoso a
Giorgio Napolitano, che in questo primo an-
no di mandato presidenziale è stato un sicuro
e costante punto di riferimento per l’Italia in-
tera, cogliendone con tempestività ansie e
aspettative.
Gli siamo grati per come ha saputo rappre-
sentare il dolore e l’indignazione di milioni
di italiani di fronte alle tante morti bianche
che funestano il mondo del lavoro.
E lo ringraziamo per la costante sollecitudine
concui richiama lapolitica al carattere strate-
gico e ineludibile delle riforme istituzionali
in Italia e in Europa.
Desidero rivolgere un pensiero grato a Oscar
Luigi Scalfaro e Carlo Azeglio Ciampi, che
in tempi difficili per la vita della Repubblica
hannosaputoesserepresidioecertezzaper le
istituzioni democratiche del nostro Paese.
Ringrazio per la loro presenza i Presidenti
del Senato e della Camera, Franco Marini e
FaustoBertinotti, aiquali ci leganoun’amici-
zia antica e una comune storia di impegno
per i diritti del mondodel lavoro eper i valori
di democrazia, di libertà, di solidarietà.
Ringrazio i tantissimi ospiti del mondo eco-
nomico, sociale, culturale che hanno accolto
il nostro invito, a testimonianza dell’interes-
seche il progetto del PartitoDemocratico su-
scita nella società italiana.
Ringrazio i leaderpoliticidell’Unionedicen-
trosinistra,con cuicondividiamoognigiorno
una convinta e impegnativa solidarietà di
maggioranza. E con loro saluto ministri, vice
ministri e sottosegretari confermando il no-
stro apprezzamento pieno per la loro fatica
quotidiana.
Ringrazio in particolare Francesco Rutelli e i
dirigenti della Margherita, con cui condivi-
diamo da anni un’intensa esperienza politica
e umana e oggi l’appassionante sfida di dare
vita al Partito Democratico. E ringrazio i lea-
der e gli esponenti dell’opposizione, che con
la loropresenzaqui testimonianoun’attenzio-
ne che sappiamo non formale.
Rivolgo il saluto più affettuoso mio e di tutti
noialPresidentedelConsiglio, RomanoPro-
di, che domani sarà tra noi e al quale assicuro
ancora una volta il forte e leale sostegno dei
Democratici di Sinistra.
Un ringraziamento particolare ai moltissimi
ospiti internazionali e alle molte rappresen-
tanze diplomatiche, la cui ampia presenza è
confermadiun interesseforteesinceroverso
il nostro Partito e verso il progetto del Partito
Democratico, di cui anche in Europa e nel
mondo si colgono le potenzialità innovative.
Tra i tanti ospiti stranieri permettetemi di rin-
graziare ilPresidentedella InternazionaleSo-
cialista George Papandreou, il Presidente del
PsePoul Rasmussen, il Presidente dellaSPD
tedesca Kurt Beck, il Presidente del Gruppo
Socialista al Parlamento Europeo Martin
Schultz, che con la loro partecipazione con-
fermano il sostegno caldo e convinto con cui
la famiglia socialista accompagna il progetto
del Partito Democratico.
Ealtrettantograti siamoalPresidentedelPar-
tito Democratico americano Howard Dean,
così come ai rappresentanti del Partito india-
no del Congresso e a Marco Aurelio Garcia,
consiglierepoliticodelPresidenteLula: la lo-
ropresenzaè lamigliore testimonianzadico-
me il Partito Democratico possa contribuire
a una più vasta unità delle forze riformiste
nel mondo.
Unsalutoparticolarealledelegazioni israelia-
na, palestinese, libanese, irakena e al Vice
Presidente del Parlamento afgano Fawzia
Koofi: a loro la solidarietà dei DS e il nostro
convinto impegno a sostenere ogni sforzo
per la pace e la sicurezza nel grande Medio
Oriente.E, infine,credodi interpretare i senti-
menti di tutti voi nel salutare i rappresentanti
del PS francese e nell’inviare tutto il soste-
gno e la solidarietà del nostro partito a Sé-
golène Royal, impegnata in una sfida decisi-
va non solo per la Francia, ma per l’Europa
intera.

* * *
Care compagne e cari compagni,
da un anno esatto l’Esecutivo guidato da Ro-
mano Prodi governa il nostro Paese, sorretto
dalla maggioranza di governo di centro sini-
stra che ha vinto le elezioni. Nonostante una
vittoriaelettoraleottenutaconristrettomargi-
ne e i difficili rapporti di forza al Senato dati
da una pessima legge elettorale, il centrosini-
stra ha dimostrato che si può dare all’Italia
una guida diversa. Abbiamo cominciato a
farlo in politica estera, dove il nostro Paese
ha riconquistato in questi mesi fiducia, credi-
to e ruolo. Ed è davvero sconcertante e inac-
cettabile che una vicenda drammatica come
il rapimento del giornalista Mastrogiacomo

sia stata piegata a pura strumentalità politica
interna.
Semmai lavicendaMastrogiacomo-e l’inte-
ra intricata questione afghana - ci dice quan-
topace, sicurezza, lotta al terrorismosiano in-
scindibili e quanto sia indispensabile che
ogni nazione assuma le sue responsabilità
percontribuireadunmondopiù liberoesicu-
ro.
Per questo al rientro dei nostri soldati dal-
l’Irak-unaguerracheognigiornodipiùsidi-
mostra sbagliata - non è seguito alcun nostro
disimpegno dai molti fronti internazionali in
cui l’Italia agisce su mandato ONU e in soli-
dalecondivisioneconNATOeUnioneEuro-
pea. Anzi, alla riconferma delle nostre mis-
sionimilitaridipaceneiBalcanie inAfghani-
stan, abbiamo aggiunto l’impegno in Liba-
no, dove l’Italia guida la missione Unifil vol-
ta a scongiurare nuovi conflitti armati in Me-
dio Oriente e a riaprire la strada a soluzioni
negoziate di pace tra israeliani e palestinesi e
tra Israele e gli Stati della regione. E tutto ciò
non solo non contrasta con l’art. 11 della Co-
stituzione,maneècorrettaapplicazione,per-
chè quando i padri costituenti scrissero quel-
l’articolo - all’indomani dell’orrore della
guerra, dell’olocausto, dell’uso della bomba
nucleare -pensavanoadunmondoliberoe li-
beratodaogni formadiviolenza, sopraffazio-
ne, sofferenza, terrore.Unimpegnochesiac-
compagna a una politica estera dinamica su
molti fronti: il difficile negoziato sullo status
del Kossovo, la crisi iraniana e lo stesso sce-
narioafghano.L’iniziativaperuna nuovasta-
gione di disarmo, in primo luogo nucleare, e
per la messa al bando della pena di morte e
l’immediata sospensionedelle sentenze inat-
tesa di esecuzione.
Impegni tutti che il nostro Paese sta perse-
guendo in coerenza con le responsabilità che
ciderivano dall’essere membri del Consiglio
di Sicurezza dell’Onu e con la costante ricer-
cadi coesione nell’UnioneEuropea e di inte-
sa leale e solidale con gli Stati Uniti.
Allo stesso modo, con questo Governo l’Ita-
lia è tornata ad avere voce in Europa, proprio
quando è in atto uno sforzo comune per dare
all’UnioneEuropeaistituzioni riformate,con-
dizione per gestire nuovi allargamenti - la
Croazia, i Balcani e, domani, la Turchia - e
per faravanzarecrescenti livellidi integrazio-
ne in campo economico, sociale e dei diritti
di cittadinanza. Ma è soprattutto in campo
economico e sociale che si è visto un signifi-
cativo cambio di passo.
Nel2007ildeficitdi bilanciosiattesteràin-
torno al 2,5% o anche meno.La crescita del
PIL, per la prima volta dopo anni, supererà il
2%.Esportazioni e competitività del sistema
tornanoacrescere. Ilgradodi internazionaliz-
zazionedelle impreseaumenta,mentre il pro-
gressivo e costante consolidarsi della ripresa
Fiat, lanascita dinuovipiùgrandipolibanca-
ri e le recenti acquisizioni internazionali di
Enel e Eni testimoniano di una nuova vitalità
del sistema Italia. Imprese grandi, medie e
piccoleche inquesti annihannosaputomisu-
rarsicon lesfidedelmercato,si sonoristruttu-
rateeoggi tornanoaessere competitivee for-
ti.
Un patrimonio straordinario di capacità im-
prenditoriale, di saper fare, di innovazione
che il Paese intero deve essere in grado di ri-
conosceree di sostenere.Perchénella cultura
d’impresa ci sono quei fattori di innovazione
e dinamicità di cui l’Italia ha straordinario bi-
sogno.
Certo, non ci sfugge che tutto ciò è stato age-
volato da una più favorevole congiuntura in-
ternazionale. Ma non può sfuggire neanche
ilcontributo chevienedaun’azionedigover-
no attenta a cogliere tutte le opportunità che i
mercati offrono, mettendo a disposizione del
sistema produttivo quegli strumenti -dalla ri-
duzione del cuneo fiscale alle liberalizzazio-
ni, dai nuovi indirizzi di politica industriale a
una nuova politica energetica - che consenta-
no alle imprese un più alto e forte livello di
competitività.
Eanche sul piano sociale spiraun vento nuo-
vo nel Paese. La Finanziaria ha dato il segno
diunGoverno chevuole restituire ai cittadini

ealle famigliemaggiori certezzedivitaquoti-
diana.
Larimodulazione diassegni familiariedetra-
zioni fiscali a favoredei redditimeno abbien-
tiedelle famiglie configli, il pianoplurienna-
le per gli asili nido, il Fondo nazionale per le
personenonautosufficienti, ilFondoper l’in-
tegrazionedeicittadininon-comunitari, il rifi-
nanziamento delle leggi per il welfare locale:
sono tutte scelte che indicano una direzione
dimarcia nuova,voltaa riformare lostato so-
cialenonriducendoneleprestazioni,madise-
gnandouna nuovagerarchiadiprioritàsucui
investire.
Così come di fronte al dramma delle morti
bianche,allapiagadel lavorosommersoene-
ro, ai rischi della precarietà giovanile si sono
avviate prime misure volte a restituire digni-
tà e sicurezza al lavoro, mentre si sta predi-

sponendo la riforma del mercato del lavoro e
degli ammortizzatori sociali da portare al
confronto con le parti sociali.
Sul cruciale tema dei diritti della persona,
con spirito civile e laico vogliamo affrontare
questioni - l’accanimento terapeutico, il testa-
mento biologico, la ricerca sulle staminali e
sulla genetica umana - della cui delicatezza
siamobenconsapevoli echeproprioperque-
storichiedonononcontrapposizioni ideologi-
che, ma ascolto, dialogo, confronto nella ri-
cerca di soluzioni condivise, praticabili e non
laceranti per la società.
È lo spirito con cui abbiamo avanzato la pro-
posta di legge sui DICO che - senza contrad-
dire l’art.29 della Costituzione e il ruolo cen-
trale della famiglia fondata sul matrimonio -
consentemaggiore serenità e rispettoachi ha
scelto una convivenza di fatto, eterosessuale

o omosessuale. E ci auguriamo che il con-
fronto in Parlamento non deluda le aspettati-
ve di quei cittadini.
Appuntamenti impegnativi stanno ora di
frontealgoverno: lamessaa regimedel siste-
maprevidenziale,cheoggipenalizza igiova-
ni e le pensioni basse; la riforma del mercato
del lavoroper ridurre l’esposizioneallapreca-
rietà; l’applicazionedegli accordiper la rifor-
ma della pubblica amministrazione, sempre
più terreno cruciale nei rapporti tra cittadini e
Stato; la riqualificazione - dopo gli interventi
in Finanziaria - della spesa sanitaria e della
suaefficacia.Tutte sceltedagli esitinonscon-
tati perché richiedono di misurarsi con nuovi
paradigmi, nuovi bisogni e soluzioni spesso
inedite. E per questo necessitano della ricer-
ca di condivisione e di concertazione con le
parti sociali, che anch’esse devono essere
consapevoli dello sforzo straordinario che a
tutti è richiesto per rimettere in moto il Paese.
Quel che è certo è che l’Italia ha bisogno di
una forte iniezione di innovazione, di rifor-
me,dicambiamenti. IlPaeseè ingradodi far-
cela, ma non può e non deve avere paura di
cambiareciòchevacambiato.E,dunque,an-
corché in Senato la maggioranza sia risicata
questoGovernononèunesecutivoprovviso-
rio in attesa che accada qualcosa. No, questo
è il Governo espresso dalla maggioranza di
centrosinistra che ha vinto le elezioni e inten-
degovernareconladeterminazionee l’ambi-
zione necessarie a onorare le aspettative del
Paese. E, tuttavia, governare bene può non
bastare.
Ricordiamoci l’esperienza degli anni dal ’96
al 2001, quando i governi Prodi, D’Alema e
Amato guidarono l’Italia fuori dall’instabili-
tà economica, politica, istituzionale in cui il
Paese era precipitato nella metà degli anni
’90. Eppure non bastò: tant’è che al termine
di quel quinquennio l’Ulivo perse le elezioni
e il Paese preferì affidarsi alla destra.
Riflettendo su quella sconfitta - al nostro
Congresso di Pesaro - riconoscemmo il limi-
tediun"riformismodall’alto",diun"riformi-
smo senza popolo". Non volevamo afferma-
re naturalmente che la qualità del Governo
sia ininfluente. Governare bene è essenziale
e il governo Prodi lo sta facendo.
Ma quando occorre una stagione di riforme
incisive, di innovazioni radicali, di cambia-
menti strutturali, decisivo è che vi sia unatto-
re politico, sociale, culturale, che viva nella
società, interloquisca con interessi e bisogni,
promuova sintesi e mediazioni, costruisca
condivisione. E dunque il tema cruciale è chi
abbia la forza, lacapacità, lavolontàdimette-
re mano a quest’opera di innovazione e mo-
dernizzazione del Paese. Serve un partito,
perchèanche lamigliore epiù oculataammi-
nistrazionedellacosapubblicanonpuòsosti-
tuire la politica.

* * *
Al centro di questa nostra Assise, dunque,
c’è questo progetto politico ambizioso: dare
all’Italia un soggetto politico nuovo, il Parti-
to Democratico. Non un nuovo partito, nel
sensodiunpartito inpiù.Ma,unpartito"nuo-
vo".
Nuovo perché capace di dare, per la prima
voltanellastoria italiana, rappresentanzauni-
taria ad un riformismo fino ad oggi plurale
non solo nelle culture, ma anche nelle sue
espressioni politiche. Nuovo perché capace
diguidare l’Italia in una fase di trasformazio-
ni cruciali per il futuro del Paese. Nuovo per-
ché ingradodi ridisegnare lageografiapoliti-
ca italianaedareal sistema istituzionalequel-
la stabilità e governabilità che da troppi anni
mancano. Nuovo perché capace di ricostrui-
reunrapportodi fiduciaecredibilitàdeicitta-
dini con la politica e lo Stato. Nuovo soprat-
tutto nel pensiero, di fronte a cambiamenti
che non si comprendono, né si governano ri-
proponendo progetti ed esperienze elaborate
epraticate inunmondocheèallenostre spal-
le.
Sì, serve un pensiero nuovo per un secolo
nuovo.Enonperchéciòcheabbiamofatto ie-
ri fosse sbagliato. Anzi, il ’900 è stato secolo
di straordinarie conquiste di civiltà, di pro-
gresso, di emancipazione. Ma nel bagaglio

diquelleesperienzenontroviamooggi le len-
ti, gli attrezzi, gli strumenti per leggere e agi-
re inuntemponuovoincui tutti i caratteridel-
la società - modo di produrre, di consumare,
di lavorare, di comunicare, di relazionarsi
aglialtri, diconcepireeorganizzare lavita in-
dividualee sociale - sono cambiati profonda-
mente.
Muta la geografia economica e politica del
pianeta - la crisi di leadership americana, il
protagonismo dei paesi emergenti, la com-
plessitàdei rapporti tra islameoccidente, il ri-
definirsicontinuodei rapporti trapotenzadel-
l’economia e capacità di guida della politica
- e ci sollecita a ripensare il mondo, i suoi
equilibri, anonrassegnarciadun’Europafra-
gile e debole e a ridefinire il ruolo e lo spazio
dell’Italia.
Muta il clima del pianeta e le conseguenze
catastrofiche che vengono paventate metto-
no incausa ilparadigmadiunacrescita linea-
reequantitativa -più investimenti, piùprodu-
zione, più lavoro, più redditi, più consumi,
più prosperità - che non funziona più.
Dobbiamo ripensare l’uso delle fonti energe-
tiche, le tecnologie produttive, i caratteri del-
l’alimentazione, l’uso della terra e le coltiva-
zioni, le ragioni discambio tra mercati, il rap-
porto produzione-consumo. In una parola: la
"sostenibilità", non come vincolo punitivo e
inibente, ma come leva di una vasta innova-
zione di produzione, consumi, stili di vita. E
vorrà pur dire qualcosa se quest’anno il pre-
mio Nobel per la fisica è stato assegnato a
duericercatori inventoridi tecnologie innova-
tiveepiù accessibili per l’usoquotidiano del-
l’energia solare.
Né è senza significato che una delle persona-
lità italiane che si è affermata nel mondo -
l’unica a cui in un anno il prestigioso Time
abbia dedicato due copertine - si chiami Car-
lo Petrini, inventore di una nuova cultura del
cibo e del rapporto uomo-natura.
Mutano leformedellaproduzione edel lavo-
ro e l’antica stabilità fordista è soppiantata
dalla flessibilità,dal just in time,dalladeloca-
lizzazione. Il lavoro cambia non solo nella
sua distribuzione e quantità, ma anche nella
qualità e percezione valoriale.
Un lavoro flessibile e mobile che offre certo
opportunità, ma espone anche a rischi e con-
traddizioni nuove.
Sante Cacciola, Felice Schirru, Enrico For-
menti, Franco Cirino, Nicusor Zavoian, Gio-
vanniBufalino,MicheleAbaci:gliultimino-
mi di un elenco troppo lungo. È l’elenco del-
le vittime del lavoro, delle morti bianche:
300 dall’inizio dell’anno, che si aggiungono
ai1280del2006eai1265del2005.Untragi-
co catalogo di vite spezzate e di famiglie tra-
volte dal dolore, testimonianza dolente di
quanto una modernità senza etica e senza re-
gole abbia svilito il lavoro e lo abbia fatto
scendere nella gerarchia sociale. E testimo-
nia quanto sia urgente che anche nella socie-
tàpost-fordistaal lavoro - siadipendente, che
autonomo - sia restituita dignità, riconosci-
mento sociale, tutela giuridica e contrattuale,
retribuzioneadeguata,valorizzazioneprofes-
sionale.
Mutano gli equilibri demografici e anagrafi-
ci di un pianeta percorso da nuovi flussi mi-
gratori che non riguardano più solo chi cerca
altrove lepossibilitàdivitachedisperadiave-
re nel proprio paese, ma sempre più spesso
anchechicercamigliori opportunitàpermet-
tere a frutto la professionalità e il sapere di
cui dispone. Una mutazione che - i conflitti
di questi giorni nella Chinatown milanese ce
lo dicono - ci mette di fronte alla complessità
della società multietnica e multiculturale,
che non cresce per contaminazioni sponta-
nee, ma se si promuovono politiche attive di
integrazione, riconoscimentodeidiritti, cultu-
ra della responsabilità e dei doveri.
Muta la struttura delle famiglie, il rappor-
to tra genitori e figli, i rapporti tra i coniugi, il
ruolo degli anziani, sollecitando a ripensare
lo stato sociale e la gerarchia delle sue priori-
tà. E oggi in tutti i paesi industriali si manife-
sta un disagio esistenziale delle nuove gene-
razionichesi sentonosacrificatedallegenera-
zioniprecedenti. Una gioventù a cui la politi-
ca ha il dovere morale di aprire tutte le porte
chiuse e offrire quelle opportunità di sapere,
di lavoro, di vita che consentano a un giova-
ne di guardare alla propria vita con speranza.
Muta il rapporto dell’uomo con la vita e la
morteaffidatenonpiùsoloallanaturaealde-
stino, ma anche alla scienza, alla tecnologia,
al sapere suscitando interrogativi di senso a
cui tutti siamo chiamati a rispondere.
Il dibattito che da mesi infiamma la politica
italiana sui DICO, sulla famiglia, su temi eti-
camente sensibili, sui diritti delle persone ci
sollecita a ripensare il rapporto tra modernità
e solidarietà, tra responsabilità e libertà, tra
scienza e vita, tra fede e ragione, andando ol-
tre letturemanichee tropposemplicichesiaf-
fidano a opposti non possumus.
Muta ovunque il rapporto tra i cittadini e la
politica, di fronte a una manifesta inadegua-
tezzadegli istitutidemocratici agovernarefe-
nomeni e tendenze di dimensione più ampia
di quella su cui si esercita la sovranità degli
Stati.
 segue a pagina 18

LA RELAZIONE

Il Partito Democratico lo pensiamo
per chi nel 2010 avrà vent’anni
Per chi è nato e cresciuto
nell’Europa che non ha più muri

Foto di Riccardo De Luca

Il futuro nostro e dei nostri figli
dipende da noi, dalla storia
che sapremo narrare, ma soprattutto
dalla storia che sapremo scrivere
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